IL CIRCOLO PRC DI BAGGIO (O. MUZZANA) SULLA SITUAZIONE DEL PRC MILANESE

La situazione determinatasi nella riunione del  Cpf del 21 aprile u.s. richiede un urgente coinvolgimento della base degli iscritti per una discussione da effettuare rapidamente in tutti i circoli.

Le dimissioni di quattro componenti la Segreteria presentate poco prima dell’inizio dei lavori e la discussione che ne è derivata comportano il rischio di una deriva autodistruttiva del partito, anche al di là delle intenzioni soggettive dei compagni che hanno prodotto la potenziale lacerazione del nostro massimo organismo dirigente.

La percezione dall’esterno del “palazzo”, nel nostro circolo, è di una distanza tra le dinamiche innescate dalle suddette dimissioni e le esigenze reali di Rifondazione Comunista nella nostra provincia, che corrispondono poi a quelle  più complessive del partito  a livello nazionale, e soprattutto paiono lontane dalle aspettative di iscritti/e e militanti e dalla rappresentanza che dobbiamo essere in grado di ricostruire con un paziente e tenace lavoro molecolare di nuovo radicamento sociale.

Il deludente risultato elettorale è il portato di questioni strutturali e culturali più generali, sicuramente in abbinamento con difficoltà del Prc di radicarsi nel territorio attraverso l’iniziativa politica quotidiana e con la presenza nelle lotte per il lavoro e nelle contraddizioni prodotte dalla crisi economica e sociale.

Ma la risposta a questa situazione non può essere l’apertura di una crisi nel gruppo dirigente, che di fatto e oggettivamente indebolirebbe ulteriormente e logorerebbe irreversibilmente l’insieme del partito, ricadendo inevitabilmente sulla tenuta dei circoli, già messa a dura prova dall’arretramento progressivo del consenso alla Federazione della Sinistra nel corpo elettorale.

La fase in cui ci troviamo richiede invece un rilancio del programma di lavoro elaborato al seminario di fine settembre 2009 che, in maniera compiuta,  dopo un importante  lavoro collegiale e approfondito, individuava i temi e i settori su cui produrre intervento e vertenzialità (lavoro, precariato, casa, carovita, expo’, pendolari, migranti) nel quadro di un insediamento a Milano delle pratiche del partito sociale deciso a Chianciano appena un anno prima.

Oltre che sulle ragioni dell’insuccesso elettorale, occorre sicuramente interrogarsi anche sulle motivazioni che hanno prodotto difficoltà a dare compiuta pratica attuazione alle  decisioni contenute in quel piano di lavoro, ma costruttivamente e con lo scopo di riprendere a praticare più energicamente e coerentemente quelle decisioni.

E’ il tempo di ridotarsi della organizzazione necessaria e dei percorsi di discussione e verifica del lavoro prodotto e da produrre sulla base di quanto insieme e collegialmente fu deciso in quella sede.

Se tutti insieme avessimo coerentemente portato avanti quel piano di lavoro, se si fosse dato vita in maniera generalizzata ai gruppi di iniziativa politica negli ambiti individuati, con le modalità innovative proposte, gli esiti elettorali sarebbero potuti essere diversi.

Non è questo il tempo di azzerare i gruppi dirigenti, né parzialmente, né tanto meno completamente.

Ne risentirebbe oggettivamente la nostra credibilità nelle azioni da intraprendere per prepararsi alla scadenza elettorale del Comune di Milano, ma soprattutto ne risentirebbe l’azione tesa  a sostenere la nostra iniziativa politica e sociale, capace di creare le condizioni di una ripresa di consenso alle posizioni del partito e al cambiamento sociale che auspichiamo.

Si indebolirebbe il percorso di costruzione della Federazione della Sinistra che, se può e deve essere riverificato sul piano nazionale quanto  a modalità di attuazione, non può certamente essere compromesso o addirittura interrotto, pena un’ulteriore distanza tra le nostre pratiche  e la domanda di unità che proviene dalla cittadinanza di sinistra a Milano.

E’ necessario praticare le decisioni congressuali, a partire dalla costruzione del partito sociale, superando scetticismi e perplessità, riprendendo la discussione su di esso, se necessario.

Le seppur parziali iniziative in questa direzione attuate prima e dopo il seminario di settembre, dimostrano che è possibile rimotivare i compagni nella militanza, che ci si può connettere al mondo del lavoro in crisi, uscendo dalla mera azione di propaganda, che, come abbiamo purtroppo visto, da sola non basta più.

Il percorso di preparazione fin d’ora alle elezioni comunali del 2011va attuato prendendo la questione dalla parte giusta: produrre  pratica politica e sociale, lavorare, di conseguenza e fin da subito, alla costruzione di un programma elettorale basato sui bisogni sociali che il piano di lavoro di settembre individua, coinvolgere personalità e soggetti di movimento coi quali codeterminare il programma stesso e le iniziative conseguenti e, alla fine del percorso, non all’inizio, pensare ai candidati, dismettendo definitivamente quella pratica perdente che ci ha sempre visti rincorrere le cose da fare nelle ultime settimane preelettorali, supponendo che le mediazioni certosine e la propaganda dell’ultima ora possano dare impensabili risultati soddisfacenti.

I candidati e le candidate devono essere l’espressione dell’iniziativa prodotta nei prossimi mesi e non di un  logorante ed inefficace mediazionismo correntizio da manuale Cancelli.

Va perseguita con tenacia l’unità a sinistra del PD, uscendo definitivamente tutti dalla presunta autosufficienza ed autoreferenzialità, ma basandola anch’essa sulle pratiche dal basso, in difesa del territorio contro il consumo di suolo, per la difesa del lavoro,contro il precariato, per la casa, i trasporti, per la coesione sociale, evitando fallimentari percorsi di aggregazioni meramente politiciste.

In sostanza si tratta di riprendere contatto coi soggetti che pagano queste contraddizioni e con essi ricostruire delle pratiche vertenziali, stando nelle lotte coi nostri militanti.

A partire da queste pratiche sarà possibile ricostruire una progettualità generale in grado di ridare motivazionalita’ ai militanti e al potenziale elettorato del Prc e della Federazione della Sinistra.

Inoltre dobbiamo guardare con attenzione a percorsi politici diversi,che, seppure in maniera contradditoria e al limite dell’antipolitica, sperimentano modalità di aggregazione innovative.

Abituiamoci a pensare che la fase di difficoltà che stiamo attraversando non sarà breve e acquisiamo consapevolezza che si può e si deve poter fare politica, che si possono percorrere le pratiche del partito sociale, anche con una presenza debole nelle istituzioni, o addirittura fuori di esse. 

Non c’è dubbio alcuno che ciò corrisponda ad un ulteriore indebolimento, in una condizione di rapporti di forza sfavorevoli, ma non ci sono alternative al misurarsi con questa condizione data.

Dobbiamo ripartire dalle pratiche mutualistiche per ricostituire le condizioni di una vertenzialità diffusa capace di produrre nuovo radicamento sociale, basato sull’autorganizzazione nel territorio e dobbiamo connetterci alle situazioni di contraddizione occupazionale sempre più ampie  e diffuse, con la stessa logica.

Le prossime feste nel territorio potrebbero diventare le sedi di un percorso di verifica del lavoro prodotto e di possibili piattaforme da costruire o riprendere (inceneritori, salvaguardia del territorio, parco sud, expo’ e sovranità alimentare).

Dopo che questo lavoro si produrrà e si affermerà potremo pensare a recuperare quei consensi elettorali progressivamente persi dal 2008 ad oggi.

Un partito che si pone l’obiettivo di uscire dal capitalismo in crisi non può far dipendere la propria azione, la propria pulsione al cambiamento sociale, unicamente da una fase critica sul piano elettorale, figlia peraltro e soprattutto della crisi stessa di sistema, della messa in discussione della coesione sociale che ne deriva inevitabilmente, dalla subcultura che ne discende e che si fa egemone.

La imminente apertura della campagna referendaria contro la privatizzazione dell’acqua rappresenta un’importante occasione di ripresa del lavoro sociale, oltretutto con la possibilità concreta di vincere e quindi di iniziare un percorso di controtendenza potenzialmente decisivo.

Pensiamo ad una possibile connessione tra le pratiche del partito sociale e lo sviluppo di questa campagna: carovita e caroacqua tra loro intrecciate da una comune battaglia generale a difesa dei beni comuni.

Questo immane, necessario e diffuso lavoro non può però subire ulteriori battute d’arresto conseguenti alla inevitabile discussione sui gruppi dirigenti che deriverebbe dall’empasse che si è determinata nell’ultimo Cpf o dalla eventuale decisione di privarsi di una direzione basata su precise responsabilità politico-statutarie.

Appare abbastanza evidente la contraddittorietà tra la denuncia di presunta inadeguatezza del gruppo dirigente e la proposta di dotarsi di un “non” gruppo dirigente.

Più coerente e meglio sarebbe stato allora proporre un nuovo gruppo dirigente per il Prc milanese.

Quindi invitiamo i compagni che hanno presentato le dimissioni dalla segreteria a soprassedere a tale grave decisione e a manifestare le proprie idee e proposte operative nei concreti percorsi di lavoro discendenti dalle rispettive responsabilità.

Non ci sembra lecito oggi, in questa fase delicata e difficile per Rifondazione, abdicare a queste responsabilità.

Ci sarà anche il tempo di riprendere la discussione sui gruppi dirigenti, ma possiamo e dobbiamo farlo dopo aver riprovato a rimetterci al lavoro su quanto abbiamo finora condiviso, pensando, infine, che una crisi di questa portata nella più grande Federazione del paese non sarebbe priva di possibili conseguenze più generali agli altri livelli del partito.

Il Circolo Muzzana chiede alla Segreteria di aprire al più presto una consultazione coi Circoli di Milano e della provincia sulla situazione che si è prodotta, ma soprattutto sulle necessità programmatiche e operative del partito a Milano.

Milano, 26 aprile 2010

                                                                   IL DIRETTIVO DI CIRCOLO “O. Muzzana”

